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Giacomo Pizzo interrogato; a Regina Coeli - Avrebbe agito senza il con
-senso della vittima - «Lo ha fatto per non farla soffrire * dicono i parenti 

I\l •••• 

E «Erano uniti da un gran
d e affetto. Lui l'ha uccisa 

perché non voleva più veder-
-la soffrire ». Potrebbero es
sere riassunti in queste due 

••"frasi i commenti del parenti 
*> dei vicini di casa di Ola-
Incorno Pizzo, il pensionato che 
feTaltra sera, in una stanza 
'/della casa di cura «Mary 

tflHouse», al quartiere Italia, 
{rcha ucciso con tre coltellate 
\ «1 cuore la moglie, Antonella 
' 'Glovannetti, malata di can-
', ero. Lo stesso prof. Frezza, il 
f chirurgo che alcuni giorni fa 
f aveva operato (ma inutllmen-
r'te)'la donna, ha detto nel 
- corso di - un'intervista, che 
{'soltanto la pietà e il dolore 
; possono aver armato la ma-
,.no di Giacomo Pizzo. «Co-
..jiosco lui come conoscevo la 
l-moglie — ha aggiunto il me-
l'dico — «o che ergano uniti da 

un ' affetto • profondo. ' Sono 
rimasto etterrefatto alla no
tizia del delitto e. soprattutto 
del modo come è stato com
piuto, ma credo che Giacomo 
Pizzo, del quale non posso 
certo approvare il compor-
t amento. abbia agito nella 
convinzione di fare il bene 
della moglie ». .. • 

A un'altra domanda (se 
cioè la donna fosse stata con
senziente) ; il proressor Frez
za non ha saputo rispondere, 
cosi come i parenti e i vicini 
di casa della coppia. -,••• 

• . L'unica persona • che • può 
fornire una risposta al molti 
interrogativi '. che avvolgono 
questa vicenda è proprio Gia
como Pizzo. L'uomo, un ispet
tore delle dogane in pensio
ne, si è costituito alla caser
ma del carabinieri di Monte 
Sacro pochi minuti dopo 

•' Ieri sera Giacomo Pizzo è 
stato interrogato nel carcere 
di Regina Coeli dal magistra
to che conduce le indagini, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Domenico Sica. 
Sull'andamento dell'interro
gatorio il magistrato ha man
tenuto il massimo riserbo (un 
comportamento forse dettato 
anche dalla consapevolezza di 
trovarsi alle prese con un 
«caso» dai mille risvolti, e 
non. soltanto giuridici) ma, 
secondo indiscrezioni trape
late negli ambienti giudiziari, 
Pizzo non avrebbe sostenuto 
di aver ucciso la moglie per
ché sollecitato da una richie
sta dalla donna. L'ipotesi di 
un fatto cui applicare l'arti
colò « 679 » del codice penale 
(o «omicidio del consenzien
te ») sembra quindi sfumare. 
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I pareri di Moravia, di duo medici e di un teologo 

Può giustificare il 
la sofferenza dell'infermo? 

i « Impossibile accertare l'inevitabilità della morte i - « Non 
| si pìtò amméttere che un uomo decida della vita di un altro » 
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'.'• Un gesto in cui pietà e cri
mine sembrano intrecciarsi 

V inestricabilmente.' .Cosi, cori 
I"'la eua tragica.carica di am-
;r bigutta, l'eutanasia, «la buo-
;: tia morte» dei greci, si pre-
. - senta alla cosciènza e al sen-
fcitdmenti della gente. Dietro 
'|>ìàlla cronaca nuda di una 
^tnorte «data» per amore, o 
r per affetto, c'è un dramma 

a profondamente • umano che 
«tocca nell'intimo, che scon-
% volge anche chi non lo vive. 
t\ Ed è difficile in casi come 
''questi, esprimere un giudizio 

netto e seréno di compren
sione o di condanna. Sul
l'argomento abbiamo intervi
stato lo scrittore Alberto Mo
ravia due medici e un teolo
go, padre Gennari. Ecco le 
loro risposte. •-•••-• 

Alberto Moravia: « Sul pla
no individuale tutto è possi
bile. L'omicidio è un atto 
umano, seppure •: disperato, 
pensabile e quindi attuabile. 
La società però non può am
mettere che un uomo decida 
della vita di un altro. Poiché 
il giudice italiano non può 
modificare la legge, come av
viene nei paesi anglosassoni, 
la condanna sarà inevitabile, 
anche se è giusto considera
re le attenuanti del caso. Per
sonalmente non penso - che 
giungerei - ad uccidere una 
persona per liberarla dalle 
sofferenze. Sono favorevole 
invece all'uso di tutte quelle 
sostanze che possono allevia
re le sofferenze dei malati ». ~* 

« Indubbiamente — dice dal 
canto suo un ancologo del 
Policlinico che vuole conser
vare l'anonimato — si tratta 
di casi penosi. Per chi ucci
de bisogna avere comprensio
ne. Solo chi conosce per espe
rienza diretta te sofferenze 
di una malattia crudele e ine
sorabile come il cancro, può 
forse capire, se non giustifi
care, la decisione estrema 
presa dall'uomo di sopprime
re la moglie. Capitano spesso 
casi in cui i malati ci pre
gano di toglier loro la vita. Le 
sofferenze infatti non sono 
semplicemente fisiche. Specie 
nei casi piit gravi e avanzati 
della malattia, si hanno allu
cinazioni, incubi, sensazioni 
di malessere generale che sfi
brano e tolgono volontà e lu
cidità ai pazienti. In questi 
casi il medico entra in gravi 
conflitti di coscienza. Tutta
via l'esperienza insegna an
che che il cancro è una ma
lattia imprevedibile. La mor
te, considerata imminente, a 
volte ritarda di anni. Non 

esìste, direi; la certezza ma
tematica che la malattia por» 
terà il paziente. alla morte.-' 
Finché esiste a dubbio, l'eu
tanasia non è professional-. 
mente ammissibile ». • •<'-'•-

Il parere di un teologo, pa
dre Gennari: «.Moralmente, 
secondo la coscienza cattoli
ca, • l'eutanasia > non é < mai 
ammissibile. In nessun caso 
l'uomo può arrogarsi il dirit
to di troncare la vita propria 
e quella degli altri.'E' chiaro 
però che la drammaticità e 
la complessità delle situazio
ni in cui maturano tali tra
gedie portano il sentimento 
umano a contrastare con il 
giudizio morale. Fa bene quin
di la legge a considerare le 
particolari motivazioni del
l'omicidio. Tuttavia, l'uccisio
ne, volontaria in nome della 
pietà é da considerarsi mo
ralmente assurda ». 

n professor Ascerai, docen
te di-Anatomia Patologica al

l'università di Roma: « Quel-
Io dell'eutanasia è un proble
ma di cui è impossibile par
lare univocamente e che coin
vòlge la professionalità e la 
moralità di tutti i medici. Un 
giudizio sulla sua legittimità 
non può prescindere, allo sta
to attuale della conoscenza 
scientifica, dal fatto che esi
stono gravi limiti nell'accer
tamento della • inevitabilità 
della morte. Il problema di 
una legislazione dell'eutana
sia però si pone. Spesso i pa
zienti hanno bisogno di cu
re costanti, costose, che im
piegano macchinari comples
si, a volte necessari soltanto 
per prolungare una vita ve
getale. E' inevitabile che vi 
sia una selezione per l'uso di 
questi.mezzi. Finora è stata 
semplicemente una questione 
di denaro. Ma questo non è 
giusto. Una legislazione in 
questo senso sarebbe dunque 
necessaria». 
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Cosa dice la legge 
.••• Il nostro ordinamento -
'• giuridico di fronte al tor

mentato problema dell'eu
tanasia ha assunto una 
pluralità di atteggiamen
to. Non punisce ad esem
pio 11 suicidio né il ten-;. 

. tativo. Punisce con la pe-
na della reclusione da 5 
a 12 anni colui che sotto 

, qualsiasi- forma e per . 
.qualsiasi motivo determi
na altri al suicidio o ne 
rafforza il proposito. Pu
nisce con la pena della re
clusione da 8 a 15 anni 
chi cagiona la morte di 1 un essere umano col con-

" senso di lui (omicidio del 
, consenziente). Considera 

•'•' invece alla stregua del-
'; l'omicidio volontario l'a-
' zlone di colui che per pie
tà procura la morte a un 

' ammalato al fine di libe
rarlo dai suoi tormenti. 

' Articolata e varia è dun-
' que la disciplina vigente 
' sulle singole forme possi

bili di esplicazione della 
eutanasia. 

- All'impunità dell'eutana
sia la sciensa giuridica 
oppone comunque una se
rie di motivi morali, scien
tifici « di oonvenieoja. Si 

afferma infatti che non 
si può privare la creatura 
umana anche di un solo^ 
attimo del bene della vita, 
che sono sempre possibili 
errori di diàgnosi, la sco
perta di nuovi medicinali, 

. la eventualità di pretesti 
e di abusi. - -

La carica positiva, che 
ì motivi della pietà e del
la solidarietà umana nel 
dolore conferiscono all'at-, 1 to eutanatistico, non rie
sce ad annullare per la 
scienza giuridica il disva
lore del fatto, ma solo a 
mitigarne il giudizio di ri-
provevolezza. E* vero, so
no venuti avanti in questi! 

ultimi tempi nel mondo 
posizioni di pensiero che 
propugnano la impunità, 
cioè la liceità dell'eutana
sia. A me pare invece che 
abbiano ragione coloro i 

; quali •• «constatando che 
l'eutanasia si differenzia 
profondamente da un omi
cidio comune » richiedo
no la introduzione del si
stema positivo di una fi
gura criminosa di omici
dio minore. 

Fausto Tarsitano 

Allo stato dei fatti, dunque, 
Sica non avrebbe avuto al
tra scelta che contestare a 
Pizzo il reato di omicidio vo
lontario con l'aggravante del
la premeditazione d'uomo ha 
portato da casa il martello e 
11 coltello con cui ha ucciso 
la moglie) anche se, come è 
stato specificato al palazzo 
di giustizia, non è detto che 
il pensionato venga poi con
dannato per questo reato. E' 
probabile cioè che gli ven
gano concesse alcune atte
nuanti, come quella di aver 
agito perché spinto dalla pie
tà, perché convinto che la 
morte della moglie fosse l'uni
co modo per porre fine alle 
sue atroci sofferenze. -• 

La tragica vicenda di An
tonella Glovannetti e di Gia
como Pizzo (sposati da qua
ranta anni e senza figli). è 
cominciata due mesi fa, quan
do il pensionato, dopo una 
visita al Policlinico, era sta
to informato che la moglie 
soffriva di un male terribile, 
un tumore maligno alle ovale, 
L'uomo non si era subito ras
segnato a questa realtà e 
aveva convinto Antonella Glo
vannetti a sottoporsi ad altri 
consulti medici: «Tu hai una 
gastrite, niente di più — le 
aveva detto mentendo — ma 
è sempre meglio essere ai-
curi ». • '"''•' - i- .<•»••' • 

Continuando a mantenere 
il segreto sulla malattia del
la moglie < (non aveva detto 
nulla nemmeno a sua.sorel
la Francesca, che abita nello 
stesso stabile di via Valpa-
dana 44) Giacomo Pizzo si 
convinse che * non c'era ' al
tra soluzione che un inter
vento chirurgico e Bcelse per. 
ti ricovero 'la stessa clinica 
dove pochi anni fa era stata 
operata un'altra sorella, mor
ta ' per lo stesso male, - la 
«Mary House» di via Bene
vento 6, una casa di cura 
particolarmente attrezzata e 
che appartiene ad una so
cietà amministrata dall'ing. 
Costanzi, titolare di una nota 
concessionaria, della Fiat. 

Nella casa di cura Antonel
la Glovannetti è entrata il 
31 agosto scorso,. dopo due 
giorni è stata operata dal 
prof. Frezza. L'intervento, 
praticamente, è finito prima 
ancora di cominciare. H chi
rurgo e i suoi assistenti han
no infatti costatato che per 
la paziente non c'era più 
nulla da fare, che il male 
si era ramificato paurosamen
te e che l'unica cosa da fare 
era sperare in una tempora
nea attenuazione che permet
tesse ad Antonella Glovannet
ti di vìvere ancora per al
cuni mesi. --•••':• 

Giacomo Pizzo ha trascor
so questi ultimi giorni quasi; 
sempre accanto alla moglie.' 
Secondo le testimonianze dei ' 
medici e degli infermieri del 
reparto Chirurgia, al terzo 
piano della clinica, i suol 
gesti, 41 suo comportamento 
non hanno mal rivelato il 
progetto che stava maturan
do nella sua mente sconvolta. 

L'altro ieri Giacomo Pizzo 
è tornato nella clinica nel 
primo pomeriggio. Con sé, in 
una busta di plastica, aveva 
portato un martello e un 
coltello da cucina. Ha - tra
scorso alcune ore accanto 
alla moglie poi, quando la 
donna si è addormentata, al
le 21, ha attuato il progetto 
concepito con incredibile lu
cidità. Dopo averla colpita 
alla testa'con il martello le 
ha trafitto per tre volte 11 
cuore lasciando neHa ferita 
11 coltello. Ha suonato il cam
panello per chiamare l'infer
miera ma quando la donna 
è arrivata davanti alla stan
za si è sentita dire che non 
era accaduto nulla di grave. 
«Mia moglie ha bisogno di 
lei — ha aggiunto Pizzo — 
ma forse è meglio aspettare 
un momento prima di entra
re». Pochi istanti dopo l'uo
mo si è allontanato ed è an
dato a costituirsi. . 

"f- Gianni Palma 
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gqma 
in occasione della ripresa autunnale 

è lieta di informare tutta la sua spettabile 
Clientela che, tenendo fede alla sua ormai nota 
e tradizionale politica di vendita, sono iniziate 
\ VENDITE s PROMOZIONALI A PREZZI 

VERAMENTE VULCANICI ! 
' visitateci per Vostra convinzione e troverete 

anche una GRADITA SORPRESA 

H Q ) ODtlCHIO 

forature itele ' . I L I . ; • 
00133 ROMA: VIA CASILINA, 1840/e/Ba 
VIA OEI GIARDINETTI,1-13/03-IBI-

Tel. 266177 - 266000 - 266709 - 2674106 -2678239 

Una lunga serie di precedenti angosciosi 

Dal neonato f ocamelico 
gettato nel Tevere 

al «caso Karèn» in USA 
"l>' • ri-- •••:•!• .'••*ÌV;'-:1!• r lll.ìl**'-'-;. 

-• Il primo clamoroso caso di 
eutanasia avvenne proprio a 
Roma. Una mattina di eette 
anni fa, il 27 agosto del 70, 
un uomo si sporse dal para
petto di ponte Flaminio e get
tò nel Tevere il bimbo dato 
alla luce dalla moglie venti
tré giorni prima: era nato 
senza gambe e con la mano 
destra priva di • tre - dita. 
«Avrà un'esistenza penosissi
ma », avevano detto i medi
ci. Il padre ohe aveva preso 
la terribile decisione di sop
primerlo, Livio Davani, fu 
rinchiuso in carcere. La sua 
vicenda, umana e. giudiziaria, -
colpi profondamente l'opinio
ne pubblica. Si apri una po
lemica che in questi , armi 
non 6i è mal sopita — né 
nel nostro Paese né altrove 
(soprattutto, in questi temi, 
in relazione al famoso a caso 
Karen», che vedremo più 
avanti) — creando opposti 
schieramenti in tutti gli am
bienti, da quelli scientifici a 
quelli ecclesiastici. 

Livio Davani - fu processa
to e ritenuto responsabile di 
omicidio volontario. Tuttavia 
i giudici lo scarcerarono, ri
tenendo che nel momento in 
cui compi 11 suo gesto non 
fosse ih grado di intendere 
e di volere. Contro questa de
cisióne ricorse il FM, che 
chiese l'internamento del
l'imputato in un manicomio 
criminale per almeno dieci 
anni; ' ma la richiesta. non 
fu accolta. ;;jjn. j' .</='-:-1-:::. 

Dolori atroci 
--Le discussioni non si era
no ancora placate, quando 
quattro anni più tardi ci fu 
un altro caso di eutanasia 
(questa volta nel senso più 
proprio del termine) a Bo
logna. Una pediatra di 46 
anni, Giacòmina Allocca, 
sconvolta dalle sofferenze del 
padre e della sorella, inchio
dati a letto da mail malia-
bili, decise di sopprimere en
trambi. Li addormentò con 
un'iniezione, poi recise loro 
le vene dei. polsi. Infine ten
tò di togliersi la vita gettan
dosi dalla finestra, ma le 
mancò 11 coraggio all'ultimo 
momento: restò in bilico sul 
cornicione e fu salvata dai 
vigili del fuoco. Ma sei me

si più tardi la trovarono im
piccata alle sbarre della sua 
cella, nel carcere dov'era sta
ta rinchiusa. ; - v " •••••'<• 

• A trenta giorni dalla tra
gedia di Bologna, ci fu un 
altro caso a Genova. Un im
piegato di 43 anni, Piero Mi
gnoli, uccise con due colpi di 
pistola alla tempia la madre, 
agonizzante per un cancro. 
« Si consumava come una 
candela — dichiarò alla po
lizia — era diventata maggis
sima, le occhiaie paurose, e 
i dolori atroci non la lascia
vano mai dormire ». E ag
giunse: «Ora fate di me 
quello ' che volete. Lei non 
soffre' più». • 

Vita vegetativa 
Ed ecco nella primavera 

del '75 il «caso Karen», che 
non ha mai smesso di fare 
discutere. Karen Ann Quin-
lan. ora ventitreenne, è una 
ragazza statunitense caduta 
in coma profondo per avvele
namento e tuttora ricoverata 
in una clinica del New Jer
sey. L'elettroencefalogramma 
è piatto: non ha più avuto 
barlumi di conoscenza e le 
possibilità di una ripresa so
no ridotte a zero. I medici 
due anni fa la tenevano in 
vita con il polmone d'acciaio, 
che però assicurava soltanto 
una vita vegetativa. Interven
nero i genitori della ragaz
za chiedendo: «Lasciatela 
morire con dignità». Fu in
vestita della vicenda la ma
gistratura statunitense, che 
pronunciò due sentenze. La 
prima stabilii che il polmo
ne d'acciaio non poteva es
sere staccato. La seconda che 
era facoltà dei medici deci
dere. . Un anno e mezzo fa 
la macchina fu spenta, ma 
Karen Ann Quirdan ha con
tinuato a respirare. 

Cinque giorni fa, Infine, un 
altro operaio di 49 anni. An
gelo Vezzoso, ha ucciso la 
madre, gravemente ammala
ta, per non vederla soffrire, 
poi si è sparato. . 

NELLE FOTO: in alte An
tonella Glovannetti, la mala
ta uccisa da Giacomo Piao 
(in osato montro osco dalla 
caoarma dai carabinieri}. . 

APERTURA ANCHE IL SABATO 
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AVELLETRI 
VIALE MARCONI/12 • TEL 960.800 
(vicino la Stazione FF.SS.) 

è 
OPERIAMO COMMERCIALMENTE CONTROCORRENTE: IL COSTO DELLA VITA 
AUMENTA, NELLA VILLA DEL MOBILE DI VELLETRII PREZZI DIMINUISCONO 

QUALCHE ESEMPIO: 

ED ANCHE MENO! 
ESPERIMENTO PROGRESSISTA DI MERCATO 

I l PREZZO D'ACQUISTO LO PUÒ* 
DETERMINARE IL CLIENTE 

( n n n t t t t n t i t * 

0 vìvi con 
o vieni 
spazio, venfet luoe^ a pochi minuti dal posto dì lavora 

, ToYite. abitazioni da scegjìenk . \ 
?• i- -V * 

À!tonià.v~ "~" i * ^ 
Un nuovo concetto di abitazione costruita secondo metodi d'avanguardia: 
strutture portanti costituite da. paretì continue in cemento annata Casa solida, 
funzionale, ben rifinito. €fuorl/i servizi sodai: scuola elementare e media, -
campi da fioca parco privato, àmpi pareheggi ecc. Rapidi coBegamenti 
c o n i centro storico: a 5 minuti dalla Stazione Termini, a pòchi passi daJTUnrversita. 
Tante abiuàuni da scegliere con cucine «nudate SaJvarani Massime faàfoazk>ni 
di pagamenta Minimo contanti - mutuo fondono e'ad personam'f. v 
Venite oggi stesso; telefonate al 4384582- per un appuntamento.. Vìsite agli 
appartamenti: ogrri ̂ rjmo, festivr comprendale 9 alle 20. Possibilità di eleganti 
an •> amenti Centro Dom Sarvaeani con particolari agevolazioni. 
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